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sostanza organica o inorganica, singola o in miscela: 
- aggiunta all’acqua con lo scopo di migliorarne o preservarne la qualità; 
- da impiegare nei processi tecnologici connessi con la preparazione e la distribuzione delle acque destinate 

al consumo umano (ad es. le operazioni di scavo dei pozzi, la pulizia e la disinfezione delle attrezzature o 
delle superfici a contatto con l’acqua); 

- da impiegare per la generazione di reagenti chimici mediante l’uso di un apposito dispositivo 
generatore. 

Sono inclusi i biocidi disinfettanti classificati nel Gruppo 1 del Reg. (UE) 528/2012, 
(disinfettanti di attrezzature, contenitori, utensili per il consumo, superfici o tubazioni utilizzati per la 
produzione, il trasporto, la conservazione o il consumo di acqua destinata al consumo umano o per impregnare 
materiali che possono entrare in contatto con l’acqua destinata al consumo umano) e 
(disinfettanti per l’acqua potabile). 

 

- materiale adsorbente (ad es. carbone attivo, silice, terra di diatomite, bentonite, allumina) e/o 
chimicamente attivo (ad es. dolomite, pirolusite, idrossidi di ferro), in grado di rimuovere una sostanza 
dall’acqua o ridurre sostanzialmente la sua concentrazione per effetto di interazioni chimico-fisiche di 
natura superficiale e/o di reazioni chimiche; 

- resina a scambio ionico (anionico, cationico o misto), in grado di rimuovere una sostanza dall’acqua o 
ridurre sostanzialmente la sua concentrazione per effetto di reazioni di scambio ionico. 

 

- materiale per la rimozione dall’acqua di sostanze indisciolte, costituito da rete a maglie (ad es. materiale 
sintetico e metallico) o da materiale granulare inerte (ad es. sabbia, quarzite); 

- membrana filtrante costituita da materiale inorganico o organico (ad es. membrane polimeriche, 
ceramiche, metalliche), utilizzata per la riduzione della concentrazione di solidi sospesi o in dispersione 
colloidale, di microrganismi, di molecole organiche o di sali inorganici. 

 

L’autorizzazione ai sensi del presente decreto di un reagente chimico può essere concessa solo se: 

1. sono disponibili evidenze della conformità al Regolamento (CE) 1907/2006 (REACH) in materia di 
fabbricazione, immissione sul mercato e uso di sostanze chimiche e miscele; 

2. sono disponibili evidenze della conformità al Regolamento (CE) 1272/2008 (CLP) in materia di 
classificazione, etichettatura e imballaggio di sostanze chimiche e miscele; 

3. è disponibile una norma tecnica elaborata in ambito internazionale (ISO), europeo (EN) e/o nazionale 
(UNI) che ne regolamenti le caratteristiche, i requisiti e i corrispondenti metodi di prova nonché l’uso 
per il trattamento di acque destinate al consumo umano. Ai fini della conformità igienico-sanitaria, le 
sostanze contenute nel reagente chimico devono soddisfare i requisiti di purezza previsti dalla citata 
norma; l’elenco aggiornato delle norme tecniche attualmente disponibili è riportato in apposita sezione 
del sito del CeNSiA; 
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4. sono disponibili evidenze della conformità a eventuali che il Ministero 
della salute, può stabilire sulla base di evidenze scientifiche disponibili in letteratura e/o indicazioni 
fornite da organismi scientifici nazionali e internazionali, ai fini della valutazione della conformità di 
un reagente chimico; detti criteri, e le relative prescrizioni tecniche, saranno riportati in apposita 
sezione del sistema informativo centralizzato AnTeA. 

 
Nel caso specifico dei biocidi disinfettanti di cui alla sezione A1, l’autorizzazione può essere concessa solo se ne 
è stata assicurata la purezza e verificata la qualità, ferme restando le disposizioni di cui ai punti da 1 a 4 della 
presente sezione, le specifiche disposizioni del Regolamento (UE) 528/2012 e le misure transitorie per la messa 
a disposizione sul mercato e per l’uso dei biocidi, stabilite dal Regolamento Delegato (UE) 1062/2014 e s.m.i. 
e dalle disposizioni nazionali previste dal DPR 392/98 e dal provvedimento 5 febbraio 1999. 

 
In caso di reagenti chimici ottenuti per diluizione in acqua, è necessario che la certificazione attesti la 
conformità dei requisiti di purezza previsti per il reagente chimico di partenza e che la diluizione in acqua sia 
stata eseguita utilizzando le migliori tecnologie disponibili e prevenendo fenomeni di contaminazione; tutte le 
operazioni devono essere eseguite secondo le Buone Pratiche di Fabbricazione e, se disponibili, le indicazioni 
del produttore del reagente chimico di partenza. 

L’autorizzazione ai sensi del presente decreto di un materiale filtrante attivo costituito da materiale adsorbente 
e/o chimicamente attivo, può essere concessa solo se è disponibile una norma tecnica elaborata in ambito 
internazionale (ISO), europeo (EN) e/o nazionale (UNI) che ne regolamenti le caratteristiche, i requisiti e i 
corrispondenti metodi di prova. Ai fini della conformità igienico- sanitaria, la composizione del materiale 
adsorbente e/o chimicamente attivo deve soddisfare i requisiti di purezza previsti da tale norma; l’elenco 
aggiornato delle norme tecniche attualmente disponibili è riportato in apposita sezione del sito web del 
CeNSiA. 

 

L’autorizzazione ai sensi del presente decreto di un materiale filtrante attivo costituito da una resina a scambio 
ionico e/o adsorbente, può essere concessa solo se sono soddisfatti i requisiti relativi alla cessione di sostanze 
nell’acqua di prova determinata applicando il metodo descritto nella norma UNI EN 12873-3 “

”. 
 
 

 

Nelle more dell’adozione degli atti di cui all’articolo 10, comma 3, l’autorizzazione ai sensi del presente 
decreto di un materiale filtrante passivo costituito da rete a maglie, può essere concessa solo se i materiali a 
contatto con l’acqua utilizzati per la fabbricazione della rete a maglie sono conformi ai requisiti specificati 
negli Allegati I-III del DM 174/2004. 
 

L’autorizzazione ai sensi del presente decreto di un materiale filtrante passivo costituito da materiale granulare 
inerte, può essere concessa solo se è disponibile una norma tecnica elaborata in ambito internazionale (ISO), 
europeo (EN) e/o nazionale (UNI) che ne regolamenti le caratteristiche, i requisiti e i corrispondenti metodi di 
prova. 
Ai fini della conformità ai requisiti di idoneità per l’uso convenuto, la composizione del materiale granulare 
deve soddisfare i requisiti di purezza previsti dalla citata norma. L’elenco aggiornato delle norme tecniche 
attualmente disponibili è riportato in apposita sezione del sito web del CeNSiA. 
 

 



—  60  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 556-3-2023

 

L’autorizzazione ai sensi del presente decreto di un materiale filtrante passivo costituito da una membrana 
filtrante per microfiltrazione, ultrafiltrazione, nanofiltrazione, osmosi inversa ed elettrodialisi, può essere 
concessa solo se: 
1. nelle more dell’adozione degli atti di cui all’articolo 10, comma 3, i materiali a contatto con l’acqua 

impiegati per la fabbricazione della membrana sono conformi ai requisiti specificati negli Allegati I-III 
del DM 174/2004; 

2. sono soddisfatti i requisiti relativi alla cessione di sostanze nell’acqua di prova, determinata 
applicando il metodo descritto nella norma UNI EN 12873-4 “Influenza dei materiali sull'acqua 
destinata al consumo umano - Influenza dovuta alla migrazione - Parte 4: Metodo di prova per 
membrane per il trattamento dell’acqua”. 

Per la valutazione della conformità dei ReMaF indicati nelle sezioni C1, C2, D2 e D3 del presente Allegato, il 
Ministero della salute, in cooperazione con il CeNSiA, può stabilire eventuali 
sulla base di evidenze scientifiche disponibili in letteratura e/o indicazioni fornite da organismi scientifici 
nazionali e internazionali; detti criteri, e le relative prescrizioni tecniche, saranno riportati in apposita sezione 
del sistema informativo centralizzato AnTeA. 

 
 

L’autorizzazione di un ReMaF è concessa dal CeNSiA all’operatore economico nazionale o internazionale che 
ne fa richiesta, sulla base di un «certificato di conformità» attestante il rispetto dei requisiti tecnici di idoneità 
di cui alle sezioni B, C e D del presente Allegato, che l’operatore ottiene da un Organismo di certificazione 
accreditato UNI CEI EN ISO/IEC 17065 da un Ente di accreditamento designato ai sensi del Reg. (CE) 
765/2008. L’accreditamento deve riguardare la certificazione di ReMaF per l’idoneità al contatto con acque 
destinate al consumo umano, oggetto del presente decreto. Per il rilascio dell’autorizzazione, il CeNSiA tiene 
altresì conto degli eventuali stabiliti dal Ministero della salute, sulla base di 
evidenze scientifiche disponibili in letteratura e/o indicazioni fornite da organismi scientifici nazionali e 
internazionali. 

 
L’Organismo di certificazione esegue la valutazione di conformità dei ReMaF assicurando l’ispezione 
periodica degli impianti produttivi, procede al prelevamento dei campioni da sottoporre ad analisi e, per le 
attività di laboratorio necessarie per la certificazione dei ReMaF, affida l’esecuzione delle analisi ad un 
Laboratorio di prova accreditato UNI CEI EN ISO/IEC 17025 da un Ente firmatario degli accordi multilaterali 
IAF ( ) e ILAC ( ). 
Tuttavia, considerata la numerosità delle prove coinvolte e la conseguente possibilità che non vi siano 
laboratori accreditati per tutte le prove richieste, è possibile ricorrere a laboratori non accreditati per tutte le 
prove da eseguire purché operino in conformità alla UNI CEI EN ISO/IEC 17025. Tale deroga può essere 
autorizzata dal CeNSiA. 
La procedura di autorizzazione inizia quando l’Operatore economico, a decorrere dalla data indicata 
nell’articolo 11, comma 5, presenta la « » del ReMaF al CeNSiA secondo le 
procedure rese disponibili nell’apposita sezione del sistema informativo centralizzato AnTeA, compilata e 
corredata del certificato di conformità rilasciato dall’Organismo di certificazione e della eventuale 
documentazione integrativa necessaria alla chiusura dell’iter autorizzativo. 
L’autorizzazione di un ReMaF è rilasciata dal CeNSiA entro 180 giorni dalla data di ricezione della relativa 
domanda, fatta salva la mancata rispondenza della documentazione allegata ai requisiti richiesti. 

 
Ai fini della certificazione di un ReMaF, tutte le informazioni relative alla formulazione del prodotto finale 
devono essere rese disponibili all’Organismo di certificazione per consentirne la valutazione della conformità, 
ferma restando la salvaguardia del segreto industriale nel rispetto delle norme esistenti. 

 
Ultimato con esito positivo l’iter di autorizzazione e prima dell’immissione sul mercato nazionale del ReMaF 
autorizzato, i ReMaF devono essere da parte dell’Operatore economico nel sistema elettronico per 
l'identificazione unica di un ReMaF («banca dati ReMaF»), predisposto dal CeNSiA nell’ambito del sistema 

 



—  61  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 556-3-2023

 

informativo centralizzato AnTeA per raccogliere e rendere disponibili gratuitamente al pubblico le 
informazioni concernenti i prodotti autorizzati e progettato in modo che non possano esservi inserite 
informazioni riservate di natura commerciale sui prodotti stessi. La registrazione dei ReMaF da parte 
dell’Operatore economico avviene secondo le procedure rese disponibili nell’apposita sezione del sistema 
AnTeA. Inoltre ai ReMaF verranno attribuite le ai requisiti minimi stabiliti dal 
presente decreto, quali richiamate all’articolo 11, comma 6, secondo i criteri stabiliti dal CeNSiA e riportati 
nel sistema informativo centralizzato AnTeA. 
Le «marcature o stampigliature o etichettature» saranno riportate sui ReMaF e, laddove non sia possibile per 
le dimensioni o forma del prodotto fornito, saranno sostituite da una equivalente dichiarazione di conformità 
apposta su un’etichetta applicata sull’imballaggio e/o sulla documentazione di accompagnamento dei ReMaF, 
in modo tale da garantirne la tracciabilità ed evidenziarne l’idoneità al contatto con le acque potabili. 
Nel caso dei reagenti chimici generati , le suddette attestazioni di rispondenza sono riportate sui 
precursori immessi in commercio e da cui essi sono generati. 

 
Altresì, all’atto della registrazione di cui al precedente comma, la banca dati ReMaF crea e restituisce 
all’Operatore economico, automaticamente e in progressione temporale, un numero di registrazione unico del 
prodotto autorizzato («codice alfanumerico identificativo univoco»), fermi restando eventuali altri codici 
previsti dalle pertinenti normative per specifiche tipologie di ReMaF. 

 
La «Banca dati ReMaF» ha le seguenti finalità: 
- consentire al pubblico di essere adeguatamente informato in merito ai ReMaF immessi sul mercato 

nazionale, ai relativi certificati rilasciati dagli Organismi di certificazione e agli Operatori economici 
interessati; 

- consentire l’identificazione unica dei ReMaF nel mercato interno e agevolarne la tracciabilità; 
- consentire agli Operatori economici di soddisfare gli obblighi di informazione al pubblico di cui 

all’articolo 18; 
- consentire alle Autorità competenti di svolgere i propri compiti in relazione al presente decreto su base 

informata e di rafforzare la cooperazione reciproca. 

Nella «Banca dati ReMaF» figurano, per ogni singolo prodotto autorizzato: 
- la denominazione commerciale e una sintetica descrizione del prodotto (composizione, informazioni 

sull’utilizzo e conservazione); 
- la generalità o ragione sociale nonché la sede del produttore/distributore/importatore; 
- gli attestati di conformità ottenuti dall’Organismo di certificazione*; 
- l’autorizzazione rilasciata dal CeNSiA ed eventuali modifiche intervenute e/o provvedimenti adottati; 
- il codice alfanumerico identificativo univoco. 

* 
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L’autorizzazione concessa a un ReMaF ai sensi del presente decreto, può essere ovvero, se già 
concessa o dal CeNSiA alla luce dei progressi delle conoscenze scientifiche e tecnologiche 
che possano far emergere una compromissione dei requisiti minimi di cui alle sezioni B, C e D del presente 
Allegato, oppure a seguito della valutazione di eventuali modifiche intervenute sul medesimo ReMaF, incluse 
quelle riguardanti il processo di produzione, o anche in caso di accertate irregolarità da parte delle competenti 
autorità sanitarie preposte alla vigilanza sul territorio nazionale e all’importazione. Il provvedimento di 
comporta: 
- nel caso di ReMaF già utilizzati o installati, l’adozione delle adeguate misure correttive qualora emergano 

fattori che pregiudicano, direttamente o indirettamente, la sicurezza al consumo umano dell’acqua erogata; 
- nel caso di ReMaF in produzione, immessi sul mercato nazionale e/o stoccati, il divieto di 

commercializzazione sul territorio nazionale e/o il ritiro dal mercato. 
 

Se non revocata in anticipo rispetto al periodo di validità, l’autorizzazione di un ReMaF ha una durata di cinque 
anni e, alla , è automaticamente rinnovabile per altri cinque anni su richiesta dell’Operatore 
economico, previa « » da presentare al CeNSiA almeno 90 giorni prima della sua scadenza 
e solo nel caso in cui, nel frattempo, non siano intervenute modifiche che possano comportare, direttamente o 
indirettamente, una variazione della sua composizione, anche in tracce, o della sua interazione con l’acqua 
potabile, tali da comprometterne la rispondenza ai suddetti requisiti minimi indicati nelle sezioni B, C e D del 
presente Allegato. 
Ai fini del rinnovo dell’autorizzazione di un ReMaF, nella relativa domanda l’Operatore economico deve 
riportare, pena l’inaccettabilità della domanda stessa, un’autodichiarazione attestante: 
- l’assenza di modifiche intervenute sul ReMaF nel periodo di validità dell’autorizzazione di cui chiede il 

rinnovo, incluse quelle riguardanti il processo di produzione; 
- il possesso della certificazione di conformità del ReMaF emessa dall’Organismo di certificazione; 
- la permanenza per il ReMaF dei requisiti indicati nelle sezioni B, C e D del presente Allegato. 

 
L’autorizzazione di un ReMaF è dal CeNSiA nel caso in cui siano intervenute le suddette modifiche 
o qualora l’Organismo di certificazione ne abbia revocato o sospeso il certificato di conformità o anche in caso 
di accertate irregolarità da parte delle competenti autorità sanitarie preposte alla vigilanza sul territorio 
nazionale e all’importazione. Ai fini dell’annullamento del provvedimento di sospensione, l’Operatore 
economico dovrà integrare, entro 180 giorni, la domanda originaria di autorizzazione avanzata per lo specifico 
ReMaF con tutte le informazioni supplementari richieste dal CeNSiA sui cambiamenti intervenuti e/o 
comprovanti la risoluzione e/o rimozione delle cause di irregolarità. 
Trascorso il termine fissato senza che siano state risolte e/o rimosse le cause di irregolarità, l'autorizzazione 
sarà revocata dal CeNSiA, salvo richiesta motivata da parte dell’Operatore di un supplemento di tempo per il 
riscontro. 

 
L’autorizzazione decade in caso di mancata presentazione della domanda di rinnovo da parte dell’Operatore 
economico. 

 
In caso di revoca o decadenza dell’autorizzazione di un ReMaF, l’eventuale rinnovo della sua autorizzazione 
richiederà la ripetizione dell’intero processo autorizzativo secondo il sistema di autorizzazione 
descritto nella presente sezione. 

 

Ai fini dell’accertamento di rispondenza ai requisiti di conformità dei ReMaF autorizzati ai sensi del presente 
decreto, prodotti, commercializzati e utilizzati sul territorio nazionale, le ASL effettuano un controllo di tipo 
documentale attraverso l’esame delle attestazioni di rispondenza ai requisiti stabiliti dal presente decreto di cui 
all’articolo 11, comma 6, riservandosi la possibilità di campionamento e analisi dei campioni per eventuali 
ulteriori accertamenti qualora vi sia motivo di sospettare un potenziale pericolo per la salute umana associato 
al ReMaF. 
 
Il personale dell’ASL incaricato della vigilanza, può procedere ai suddetti controlli senza preavviso e ovunque 
si utilizzino, producano e/o commercializzino i ReMaF. 
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In caso di assenza o di accertata irregolarità dell’autorizzazione di un ReMaF presente sul territorio nazionale, 
l’ASL territorialmente competente, fatta salva l'adozione di provvedimenti urgenti a tutela della salute 
pubblica, informa la corrispondente autorità sanitaria della regione e provincia autonoma, che ne dà immediata 
comunicazione al Ministero della salute - Direzione generale della prevenzione sanitaria e al CeNSiA, ai fini 
della sospensione o revoca dell’autorizzazione irregolare, del divieto di commercializzazione sul territorio 
nazionale e/o del ritiro dal mercato. 

 
Ai fini dell’accertamento di rispondenza ai requisiti di conformità dei ReMaF di cui all’articolo 11, comma 10 
del presente decreto l’USMAF territorialmente competente effettua un controllo di tipo documentale attraverso 
l’esame delle attestazioni di rispondenza ai requisiti stabiliti dal presente decreto di cui all’articolo 11, comma 
6, riservandosi la possibilità di campionamento e analisi dei campioni per eventuali ulteriori accertamenti 
qualora vi sia motivo di sospettare un potenziale pericolo per la salute umana associato al ReMaF. 

 
In caso di assenza o di accertata irregolarità dell’autorizzazione di un ReMaF in importazione da Paesi extra- 
UE, l’USMAF territorialmente competente dichiara il ReMaF non ammissibile all’importazione, informando 
del provvedimento di respingimento gli altri USMAF e, ai fini della sospensione o revoca dell’autorizzazione 
irregolare, il Ministero della salute - Direzione generale della prevenzione sanitaria e il CeNSiA. 
 

        N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 
   Note alle premesse:   

  — Si riporta l’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti». 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’art. 14 della legge 23 agosto 1988 n. 400 (Disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 1988, 
n. 214, S.O.:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riporta l’art 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione 
della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 
conferite al Governo con la legge di delegazione europea).    — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in re-
lazione alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento 
è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari del-
la Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli 
schemi dei decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli 
altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data 
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di trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza del parere. 
Qualora il termine per l’espressione del parere parlamentare di cui al 
presente comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 sca-
dano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini di delega 
previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono prorogati 
di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non in-
tenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigen-
za di garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, 
ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integra-
tivi d’informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamen-
tari competenti per i profili finanziari, che devono essere espressi entro 
venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fissato dalla 
legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui all’art. 36 
per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea che recano 
meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province au-
tonome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all’art. 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri par-
lamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli 
schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette 
i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni 
dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
di nuovo parere.» 

 — Si riporta l’art. 21 della legge 4 agosto 2022, n. 127 (Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti normativi dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 
2021), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    26 agosto 2022, n. 199:  

 «Art. 21    (Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della di-
rettiva (UE) 2020/2184, concernente la qualità delle acque destinate al 
consumo umano).     — 1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 dicembre 2020, il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’art. 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i 
seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   adeguare e coordinare i sistemi informatici nazionali ai si-
stemi informatici istituiti a livello di Unione europea, al fine di garantire 
lo scambio di informazioni e di comunicazioni tra le autorità competenti 
nazionali e degli Stati membri, in coerenza con il generale assetto ed il 
riparto delle competenze previste a livello nazionale, mediante l’isti-
tuzione di un sistema informativo centralizzato, denominato Anagrafe 
territoriale dinamica delle acque potabili (AnTeA), contenente dati sa-
nitari e ambientali al fine di acquisire informazioni relative al controllo 
dell’attuazione delle nuove prescrizioni e di garantire un idoneo accesso 
al pubblico nonché la comunicazione e la condivisione dei dati tra le 
autorità pubbliche e tra queste e gli operatori del settore idropotabile; 

   b)   introdurre una normativa in materia di procedimenti volti 
al rilascio delle approvazioni per l’impiego di reagenti chimici, mezzi di 
filtrazione e mezzi di trattamento (ReMM) a contatto con acqua potabi-
le, di organismi di certificazione e di indicazioni in etichettatura; 

   c)   introdurre una normativa volta alla revisione del sistema di 
vigilanza, sorveglianza della sicurezza dell’acqua potabile e controllo, 
anche attraverso l’introduzione di obblighi di controllo su sistemi idrici 
e sulle acque destinate ad edifici prioritari, tra cui ospedali, strutture 
sanitarie, case di riposo, strutture per l’infanzia, scuole, istituti di istru-
zione, edifici dotati di strutture ricettive, ristoranti, bar, centri sportivi e 
commerciali, strutture per il tempo libero, ricreative ed espositive, isti-
tuti penitenziari e campeggi; 

   d)   attribuire all’Istituto superiore di sanità le funzioni di Cen-
tro nazionale per la sicurezza delle acque (CeNSiA), ai fini dell’ap-
provazione dei Piani di sicurezza delle acque (PSA), nell’ambito del-
la valutazione della qualità tecnica dell’acqua e del servizio idrico di 
competenza dell’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente 
(ARERA), del rilascio delle approvazioni per l’impiego di reagenti chi-
mici, mezzi di filtrazione e mezzi di trattamento (ReMM) a contatto con 
acqua potabile, nonché della gestione del sistema informativo centra-
lizzato AnTeA; 

   e)   prevedere una disciplina volta a consentire e favorire l’ac-
cesso all’acqua, che comprenda obblighi di punti di acceso alle acque 
per edifici prioritari, aeroporti, stazioni, stabilimenti balneari; 

   f)   ridefinire il sistema sanzionatorio per la violazione delle 
disposizioni della direttiva (UE) 2020/2184 attraverso la previsione di 
sanzioni efficaci, dissuasive e proporzionate alla gravità delle relative 
violazioni. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge dello Stato». 

 — La direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 16 dicembre 2020, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea 23 dicembre 2020, n. L 435, concernente la qualità 
delle acque destinate al consumo umano (rifusione). 

 — Il Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 28 gennaio 2002, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Comunità europea 1° febbraio 2002, n. L 31, stabilisce i principi 
e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità 
europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della 
sicurezza alimentare. 

 — Si riporta l’art. 32, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833 (Istituzione del servizio sanitario nazionale), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    28 dicembre 1978, n. 360, S.O.:  

 «Art. 32    (Funzioni di igiene e sanità pubblica e di polizia vete-
rinaria).    — Il Ministro della sanità può emettere ordinanze di carattere 
contingibile e urgente, in materia di igiene e sanità pubblica e di polizia 
veterinaria, con efficacia estesa all’intero territorio nazionale o a parte 
di esso comprendente più regioni». 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, pubblica nella   Gazzetta 
Ufficiale   30 novembre 1981, n. 329, S.O., reca: «Modifiche al sistema 
penale». 

 — Il decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   3 marzo 2001, n. 52, S.O., reca: «Attuazione della 
direttiva 98/83/CE relativa alla qualità delle acque destinate al consumo 
umano». 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96, reca: «Norme in 
materia ambientale». 

 — Il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   5 novembre 2011, n. 258, reca: «Attuazione della 
direttiva 2009/54/CE, sull’utilizzazione e la commercializzazione delle 
acque minerali naturali». 

 — La legge 28 giugno 2016, n. 132, pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   18 luglio 2016, n. 166, reca: «Istituzione del Sistema nazionale 
a rete per la protezione dell’ambiente e disciplina dell’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale». 
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 — Il decreto del Ministro della sanità 26 marzo 1991, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   10 aprile 1991, n. 84, reca: «Norme tecniche di 
prima attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 24 mag-
gio 1988, n. 236, relativo all’attuazione della direttiva CEE n. 80/778 
concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano, ai sensi 
dell’art. 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183». 

 — Il decreto del Ministro della salute 6 aprile 2014, n. 174, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   17 luglio 2004, n. 166, reca: «Regolamento 
concernente i materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati negli 
impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle 
acque destinate al consumo umano». 

 — Il decreto del Ministro della salute 14 giugno 2017, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   18 agosto 2017, n. 192, reca: «Recepimento 
della direttiva (UE) 2015/1787 che modifica gli allegati II e III della di-
rettiva 98/83/CE sulla qualità delle acque destinate al consumo umano. 
Modifica degli allegati II e III del decreto legislativo 2 febbraio 2001, 
n. 31».   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti del decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta l’art. 147, comma 1 e l’art. 74, comma 1, lett.   r)    del 
citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 147    (Organizzazione territoriale del servizio idrico inte-
grato).    — 1. I servizi idrici sono organizzati sulla base degli ambiti ter-
ritoriali ottimali definiti dalle regioni in attuazione della legge 5 gennaio 
1994, n. 36. Le regioni che non hanno individuato gli enti di governo 
dell’ambito provvedono, con delibera, entro il termine perentorio del 
31 dicembre 2014. Decorso inutilmente tale termine si applica l’art. 8 
della legge 5 giugno 2003, n. 131. Gli enti locali ricadenti nel medesi-
mo ambito ottimale partecipano obbligatoriamente all’ente di governo 
dell’ambito, individuato dalla competente regione per ciascun ambito 
territoriale ottimale, al quale è trasferito l’esercizio delle competenze 
ad essi spettanti in materia di gestione delle risorse idriche, ivi com-
presa la programmazione delle infrastrutture idriche di cui all’art. 143, 
comma 1.». 

 «Art. 74    (Definizioni).     — 1. Ai fini della presente sezione si in-
tende per:  

 (  Omissis  ); 
   r)   gestore del servizio idrico integrato: il soggetto che gestisce il 

servizio idrico integrato in un ambito territoriale ottimale ovvero il ge-
store esistente del servizio pubblico soltanto fino alla piena operatività 
del servizio idrico integrato. 

 (  Omissis  )». 
 — La Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Con-

siglio del 23 ottobre 2000, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del Co-
munità europea 22 dicembre 2000, n. L 327, istituisce un quadro per 
l’azione comunitaria in materia di acque. 

 — La Parte Terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
(Norme in materia ambientale), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96, reca «Norme in materia di difesa del 
suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamen-
to e di gestione delle risorse idriche». 

 — Per i riferimenti della legge 28 giugno 2016, n. 132, si veda 
nelle note alle premesse. 

 — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare 17 luglio 2009, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   2 settem-
bre 2009, n. 203, reca: «Individuazione delle informazioni territoriali e 
modalità per la raccolta, lo scambio e l’utilizzazione dei dati necessari 
alla predisposizione dei rapporti conoscitivi sullo stato di attuazione de-
gli obblighi comunitari e nazionali in materia di acque». 

 —Il Reg. (CE) 23 aprile 2009, n. 401/2009/CE, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Comunità europea 21 maggio 2009, n. L 126, 
reca «Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull’Agen-
zia europea dell’ambiente e la rete europea d’informazione e di osserva-
zione in materia ambientale (versione codificata)».   

  Note all’art. 3:

     — Per i riferimenti del decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti del Reg. (CE) n. 178/2002, si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 7:

     — Per i riferimenti della Parte Terza del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, si veda nelle note all’art. 2. 

  — Si riporta l’art. 94 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152:  

 «Art. 94    (Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque su-
perficiali e sotterranee destinate al consumo umano).    — 1. Su proposta 
degli enti di governo dell’ambito, le regioni, per mantenere e migliorare 
le caratteristiche qualitative delle acque superficiali e sotterranee desti-
nate al consumo umano, erogate a terzi mediante impianto di acquedotto 
che riveste carattere di pubblico interesse, nonché per la tutela dello 
stato delle risorse, individuano le aree di salvaguardia distinte in zone di 
tutela assoluta e zone di rispetto, nonché, all’interno dei bacini imbriferi 
e delle aree di ricarica della falda, le zone di protezione. 

 2. Per gli approvvigionamenti diversi da quelli di cui al com-
ma 1, le Autorità competenti impartiscono, caso per caso, le prescrizioni 
necessarie per la conservazione e la tutela della risorsa e per il controllo 
delle caratteristiche qualitative delle acque destinate al consumo umano. 

 3. La zona di tutela assoluta è costituita dall’area immediatamen-
te circostante le captazioni o derivazioni: essa, in caso di acque sotterra-
nee e, ove possibile, per le acque superficiali, deve avere un’estensione 
di almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve essere 
adeguatamente protetta e dev’essere adibita esclusivamente a opere di 
captazione o presa e ad infrastrutture di servizio. 

  4. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio cir-
costante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli e destinazio-
ni d’uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa 
idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona 
di rispetto allargata, in relazione alla tipologia dell’opera di presa o cap-
tazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In 
particolare, nella zona di rispetto sono vietati l’insediamento dei seguen-
ti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività:  

   a)   dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 
   b)   accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
   c)   spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, 

salvo che l’impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base delle in-
dicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della 
natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche 
impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

   d)   dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente 
da piazzali e strade; 

   e)   aree cimiteriali; 
   f)   apertura di cave che possono essere in connessione con la 

falda; 
   g)   apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono ac-

que destinate al consumo umano e di quelli finalizzati alla variazione 
dell’estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative 
della risorsa idrica; 

   h)   gestione di rifiuti; 
   i)   stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose 

e sostanze radioattive; 
   l)   centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
   m)   pozzi perdenti; 
   n)   pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilo-

grammi per ettaro di azoto presente negli effluenti, al netto delle perdite 
di stoccaggio e distribuzione. È comunque vietata la stabulazione di be-
stiame nella zona di rispetto ristretta. 

  5. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4, preesisten-
ti, ove possibile, e comunque ad eccezione delle aree cimiteriali, sono 
adottate le misure per il loro allontanamento; in ogni caso deve essere 
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garantita la loro messa in sicurezza. Entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della parte terza del presente decreto le regioni e 
le province autonome disciplinano, all’interno delle zone di rispetto, le 
seguenti strutture o attività:  

   a)   fognature; 
   b)   edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 
   c)   opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di 

servizio; 
   d)   pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione 

di cui alla lettera   c)   del comma 4. 
 6. In assenza dell’individuazione da parte delle regioni o del-

le province autonome della zona di rispetto ai sensi del comma 1, la 
medesima ha un’estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di 
captazione o di derivazione. 

 7. Le zone di protezione devono essere delimitate secondo le in-
dicazioni delle regioni o delle province autonome per assicurare la pro-
tezione del patrimonio idrico. In esse si possono adottare misure relative 
alla destinazione del territorio interessato, limitazioni e prescrizioni per 
gli insediamenti civili, produttivi, turistici, agro-forestali e zootecnici da 
inserirsi negli strumenti urbanistici comunali, provinciali, regionali, sia 
generali sia di settore. 

  8. Ai fini della protezione delle acque sotterranee, anche di quel-
le non ancora utilizzate per l’uso umano, le regioni e le province auto-
nome individuano e disciplinano, all’interno delle zone di protezione, 
le seguenti aree:  

   a)   aree di ricarica della falda; 
   b)   emergenze naturali ed artificiali della falda; 
   c)   zone di riserva». 

 — Per i riferimenti del decreto del Ministro della salute 14 giugno 
2017, si veda nelle note alle premesse. 

  — Si riporta l’art. 117 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152:  

 «Art. 117   (Piani di gestione e registro delle aree protette).    — 
1. Per ciascun distretto idrografico è adottato un Piano di gestione, che 
rappresenta articolazione interna del Piano di bacino distrettuale di cui 
all’art. 65. Il Piano di gestione costituisce pertanto piano stralcio del 
Piano di bacino e viene adottato e approvato secondo le procedure stabi-
lite per quest’ultimo dall’art. 66. Le Autorità di bacino, ai fini della pre-
disposizione dei Piani di gestione, devono garantire la partecipazione di 
tutti i soggetti istituzionali competenti nello specifico settore. 

 2. Il Piano di gestione è composto dagli elementi indicati nella 
parte A dell’Allegato 4 alla parte terza del presente decreto. 

 2  -bis  . I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai sensi 
dell’art. 1, comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, sono 
riesaminati e aggiornati entro il 22 dicembre 2015 e, successivamente, 
ogni sei anni. 

 2  -ter  . Qualora l’analisi effettuata ai sensi dell’art. 118 e i risulta-
ti dell’attività di monitoraggio condotta ai sensi dell’art. 120 evidenzino 
impatti antropici significativi da fonti diffuse, le Autorità competenti 
individuano misure vincolanti di controllo dell’inquinamento. In tali 
casi i piani di gestione prevedono misure che vietano l’introduzione 
di inquinanti nell’acqua o stabiliscono obblighi di autorizzazione pre-
ventiva o di registrazione in base a norme generali e vincolanti. Dette 
misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate quan-
do occorre. 

 2  -quater   . Al fine di coniugare la prevenzione del rischio di al-
luvioni con la tutela degli ecosistemi fluviali, nell’ambito del Piano di 
gestione, le Autorità di bacino, in concorso con gli altri enti competenti, 
predispongono il programma di gestione dei sedimenti a livello di baci-
no idrografico, quale strumento conoscitivo, gestionale e di programma-
zione di interventi relativo all’assetto morfologico dei corridoi fluviali. 
I programmi di cui al presente comma sono redatti in ottemperanza agli 
obiettivi individuati dalle direttive 2000/60/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, e 2007/60/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, e concorrono all’attuazione 
dell’art. 7, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, che 
individua come prioritari, tra le misure da finanziare per la mitigazione 
del dissesto idrogeologico, gli interventi integrati che mirino contem-
poraneamente alla riduzione del rischio e alla tutela e al recupero degli 
ecosistemi e della biodiversità. Il programma di gestione dei sedimenti 
ha l’obiettivo di migliorare lo stato morfologico ed ecologico dei corsi 
d’acqua e di ridurre il rischio di alluvioni tramite interventi sul trasporto 
solido, sull’assetto plano-altimetrico degli alvei e dei corridoi fluviali 
e sull’assetto e sulle modalità di gestione delle opere idrauliche e di 
altre infrastrutture presenti nel corridoio fluviale e sui versanti che in-
teragiscano con le dinamiche morfologiche del reticolo idrografico. Il 
programma di gestione dei sedimenti è costituito dalle tre componenti 
seguenti:  

   a)   definizione di un quadro conoscitivo a scala spaziale e 
temporale adeguata, in relazione allo stato morfologico attuale dei corsi 
d’acqua, alla traiettoria evolutiva degli alvei, alle dinamiche e quantità 
di trasporto solido in atto, all’interferenza delle opere presenti con i pro-
cessi morfologici e a ogni elemento utile alla definizione degli obiettivi 
di cui alla lettera   b)  ; 

   b)   definizione, sulla base del quadro conoscitivo di cui alla 
lettera   a)  , di obiettivi espliciti in termini di assetto dei corridoi fluviali, 
al fine di un loro miglioramento morfologico ed ecologico e di ridurre 
il rischio idraulico; in questo ambito è prioritario, ovunque possibile, 
ridurre l’alterazione dell’equilibrio geomorfologico e la disconnessione 
degli alvei con le pianure inondabili, evitando un’ulteriore artificializ-
zazione dei corridoi fluviali; 

   c)   identificazione degli eventuali interventi necessari al rag-
giungimento degli obiettivi definiti alla lettera   b)  , al loro monitoraggio 
e all’adeguamento nel tempo del quadro conoscitivo; la scelta delle mi-
sure più appropriate tra le diverse alternative possibili, incluso il non 
intervento, deve avvenire sulla base di un’adeguata valutazione e di un 
confronto degli effetti attesi in relazione ai diversi obiettivi, tenendo 
conto di un orizzonte temporale e spaziale sufficientemente esteso; tra 
gli interventi da valutare deve essere data priorità alle misure, anche 
gestionali, per il ripristino della continuità idromorfologica longitudi-
nale, laterale e verticale, in particolare al ripristino del trasporto solido 
laddove vi siano significative interruzioni a monte di tratti incisi, alla 
riconnessione degli alvei con le pianure inondabili e al ripristino di più 
ampi spazi di mobilità laterale, nonché alle misure di rinaturazione e 
riqualificazione morfologica; l’eventuale asportazione locale di mate-
riale litoide o vegetale o altri interventi di artificializzazione del corso 
d’acqua devono essere giustificati da adeguate valutazioni rispetto alla 
traiettoria evolutiva del corso d’acqua, agli effetti attesi, sia positivi che 
negativi nel lungo periodo, rispetto ad altre alternative di intervento; 
all’asportazione dal corso d’acqua è da preferire comunque, ovunque sia 
possibile, la reintroduzione del materiale litoide eventualmente rimosso 
in tratti dello stesso adeguatamente individuati sulla base del quadro 
conoscitivo, in coerenza con gli obiettivi in termini di assetto del cor-
ridoio fluviale. 

 3. L’Autorità di bacino, sentiti gli enti di governo dell’ambito del 
servizio idrico integrato, istituisce entro sei mesi dall’entrata in vigore 
della presente norma, sulla base delle informazioni trasmesse dalle re-
gioni, un registro delle aree protette di cui all’Allegato 9 alla parte terza 
del presente decreto, designate dalle autorità competenti ai sensi della 
normativa vigente. 

 3  -bis  .Il registro delle aree protette di cui al comma 3 deve essere 
tenuto aggiornato per ciascun distretto idrografico». 

  — Si riporta la tabella 2 e 3, della lettera B (Acque sotterranee), 
Parte A (Buono stato chimico), dell’Allegato I (Monitoraggio e classi-
ficazione delle acque in funzione degli obiettivi di qualità ambientale) 
alla Parte terza (Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla deser-
tificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle 
risorse idriche), del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:   
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q g g
«Tabella 2- Standard di qualità 

PARAMETRO Standard di qualità 

Nitrati 50 mg/L 

Sostanze attive nei pesticidi, compresi i 
loro pertinenti metaboliti, prodotti di 
degradazione e di reazione * 

0,1 g/L 

0,5 g/L (totale) ** 

* Per pesticidi si intendono i prodotti fitosanitari e i biocidi, quali definiti all'art. 2, rispettivamente 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, e del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174. 

** «Totale» significa la somma di tutti i singoli pesticidi individuati e quantificati nella procedura di 
monitoraggio, compresi i corrispondenti metaboliti e i prodotti di degradazione e reazione». 

  

 

«Tabella 3 - Valori soglia da considerare per la valutazione dello stato chimico delle acque sotterranee 

PARAMETRO 

Numero 
Chemical 
Abstracts Service 
(CAS) 

VALORI 
SOGLIA ( g 
L-1) 

VALORI SOGLIA* ( g L-1) 
(interazione acque 
superficiali) 

ELEMENTI IN TRACCIA       

Antimonio 7440-36-0 5   

Arsenico 7440-38-2 10   
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Boro 7440-42-8 1000   

Cadmio** 7440-43-9 5 

0,08 (Classe 1) 

0,09 (Classe 2) 

0,15 (Classe 3) 

0,25 (Classe 4) 

Cromo Totale 7440-47-3 50   

Cromo VI non applicabile 5   

Mercurio 7439-97-6 1 0,07*** 

Nichel 7440-02-0 20 4 (SQA biodisponibile) 

Piombo 7439-92-1 10 1,2 (SQA biodisponibile) 

Selenio 7782-49-2 10   

Vanadio 7440-62-2 50   

COMPOSTI E IONI 
INORGANICI       

Cianuro libero 57-12-5 50   

Fluoruro 16984-48-8 1500   

Nitrito 14797-65-0 500   

Fosfato 98059-61-1     

Solfato 18785-72-3 250 (mg L-1)   

Cloruro 16887-00-6 250 (mg L-1)   

Ammoniaca (ione ammonio) 14798-03-9 500   

COMPOSTI ORGANICI 
AROMATICI       

Benzene 71-43-2 1   

Etilbenzene 100-41-4 50   

Toluene 108-88-3 15   

Para-xilene 106-42-3 10   

POLICLICI AROMATICI       

Benzo(a)pirene 50-32-8 0,01 1,7 x10-4 

Benzo(b)fluorantene 205-99-2 0,1 0,017*** 
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Benzo(k)fluorantene 207-08-9 0,05 0,017*** 

Benzo(g,h,i,)perilene 191-24-2 0,01 8,2 x10-3*** 

Dibenzo(a,h)antracene 53-70-3 0,01   

Indeno(1,2,3-c,d)pirene 193-39-5 0,1   

ALIFATICI CLORURATI       

Triclorometano 67-66-3 0,15   

Cloruro di Vinile 75-01-4 0,5   

1,2 Dicloroetano 107-06-2 3   

Tricloroetilene + 
Tetracloroetilene 

(79-01-6) +(127-
18-4) 10   

        

Esaclorobutadiene 87-68-3 0,15 0,05 

1,2 Dicloroetilene 540-59-0 60   

ALIFATICI ALOGENATI 
CANCEROGENI       

Dibromoclorometano 124-48-1 0,13   

Bromodiclorometano 75-27-4 0,17   

NITROBENZENI       

Nitrobenzene 98-95-3 3,5   

CLOROBENZENI       

Clorobenzene 108-90-7 40   

1,4 Diclorobenzene 106-46-7 0,5   

1,2,4 Triclorobenzene 120-82-1 190   

Triclorobenzeni 12002-48-1   0,4 

Pentaclorobenzene 608-93-5 5 0,007 

Esaclorobenzene 118-74-1 0,01 0,005 

PESTICIDI       

Aldrin 309-00-2 0,03   

Æ¢-esaclorocicloesano 319-85-7 0,1 
0,02 (Somma degli 
esaclorocicloesani) 

DDT totale **** non applicabile 0,1 0,025 
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p,p’-DDT 50-29-3   0,01 

Dieldrin 60-57-1 0,03   

Sommatoria (aldrin, dieldrin, 
endrin, isodrin) 

(309-00-2), (60-57-
1), (72-20-8), (465-
73-6) 

  0,01 

DIOSSINE E FURANI       

Sommatoria PCDD, PCDF non applicabile 4x10-6   

ALTRE SOSTANZE       

PCB***** non applicabile 0,01   

Idrocarburi totali (espressi 
come n-esano) non applicabile 350   

Conduttività (PScm -1 a 20°C)-
acqua non aggressiva. non applicabile 2500   

COMPOSTI 
PERFLUORURATI       

Acido perfluoropentanoico 
(PFPeA) 2706-90-3 3   

Acido perfluoroesanoico 
(PFHxA) 307-24-4 1   

Acido perfluorobutansolfonico 
(PFBS) 375-73-5 3   

Acido perfluoroottanoico 
(PFOA) 335-67-1 0,5 0,1 

Acido perfluoroottansolfonico 
(PFOS) 1763-23-1 0,03 6,5x10-4 

Note alla tabella 3: 

* Tali valori sono cautelativi anche per gli ecosistemi acquatici e si applicano ai corpi idrici 
sotterranei che alimentano i corpi idrici superficiali e gli ecosistemi terrestri dipendenti. Le 
regioni, sulla base di una conoscenza approfondita del sistema idrologico superficiale e 
sotterraneo, possono applicare ai valori di cui alla colonna (*) fattori di attenuazione o 
diluizione. In assenza di tale conoscenza, si applicano i valori di cui alla medesima colonna. 

** Per il cadmio e composti i valori dei valori soglia variano in funzione della durezza 
dell'acqua classificata secondo le seguenti quattro categorie: Classe 1: <50 mg L-1 CaCO3, 
Classe 2: da 50 a <100 mg L-1 CaCO3, Classe 3: da 100 a <200 mg L-1 CaCO3 e Classe 4: 200 mg 
L-1 CaCO3. 

*** Tali valori sono espressi come SQA CMA (massime concentrazioni ammissibili) di cui 
al decreto legislativo n. 172/2015. 
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**** Il DDT totale comprende la somma degli isomeri p,p’-DDT (1,1,1-tricloro-2,2 bis(p-
clorofenil)etano; CAS 50-29-3), o,p’-DDT (1,1,1-tricloro-2(o-clorofenil)-2-(p-clorofenil)etano; 
CAS 789-02-6), p,p’-DDE (1,1-dicloro-2,2 bis(p-clorofenil)etilene; CAS 72-55-9) e p,p’-DDD 
(1,1-dicloro-2,2 bis(p-clorofenil)etano; CAS 72-54-8). 

***** Il valore della sommatoria deve far riferimento ai seguenti congeneri: 28, 52, 77, 81, 95, 
99, 101, 105, 110, 114, 118, 123, 126, 128, 138, 146, 149, 151, 153, 156, 157, 167, 169, 170, 177, 180, 
183, 187, 189». 

    — Si riporta il punto A.3.2.5. dell’Allegato I (Monitoraggio e classificazione delle acque in funzione degli obiettivi di qualità 
ambientale) alla Parte terza (Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento 
e di gestione delle risorse idriche), del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 :  

 «A.3.2.5 - Selezione degli elementi di qualità 

 Nel monitoraggio di sorveglianza per la valutazione e classificazione dello stato ecologico sono monitorati, almeno per un pe-
riodo di un anno, i parametri indicativi di tutti gli elementi di qualità biologici idromorfologici, fisico-chimici di cui al punto A.1 del 
presente Allegato (fatto salve le eccezioni previste al punto A.3.5) e le altre sostanze appartenenti alle famiglie di cui all’Allegato 8 
del presente decreto legislativo. In riferimento a queste ultime il monitoraggio è obbligatorio qualora siano scaricate e/o rilasciate e/o 
immesse e/o già rilevate in quantità significativa nel bacino idrografico o sottobacino. Per quantità significativa si intende la quantità 
di sostanza inquinante che potrebbe compromettere il raggiungimento di uno degli obiettivi di cui all’art. 77 e seguenti del presente 
decreto legislativo; ad esempio uno scarico si considera significativo qualora abbia impattato un’area protetta o ha causato supera-
menti di qualsiasi standard di cui al punto A.2.7 del presente Allegato o ha causato effetti tossici sull’ecosistema. 

 La selezione delle sostanze chimiche da controllare nell’ambito del monitoraggio di sorveglianza si basa sulle conoscenze ac-
quisite attraverso l’analisi delle pressioni e degli impatti. Inoltre la selezione è guidata anche da informazioni sullo stato ecologico 
laddove risultino effetti tossici o evidenze di effetti ecotossicologici. Quest’ultima ipotesi consente di identificare quelle situazioni in 
cui vengono introdotti nell’ambiente prodotti chimici non evidenziati dall’analisi degli impatti e per i quali è pertanto necessario un 
monitoraggio d’indagine. Anche i dati di monitoraggio pregressi costituiscono un supporto per la selezione delle sostanze chimiche 
da monitorare. 

 Per quanto riguarda invece la valutazione e classificazione dello stato chimico sono da monitorare le sostanze dell’elenco di 
priorità di cui al punto A.2.6 del presente Allegato per le quali a seguito di un’analisi delle pressioni e degli impatti, effettuata per 
ciascuna singola sostanza dell’elenco di priorità, risultano attività che ne comportano scarichi, emissioni, rilasci e perdite nel bacino 
idrografico o sottobacino. 

 Nell’analisi delle attività antropiche che possono provocare la presenza nelle acque di sostanze dell’elenco di priorità, è neces-
sario tener conto non solo delle attività in essere ma anche di quelle pregresse. La selezione delle sostanze chimiche è supportata da 
documentazione tecnica relativa all’analisi delle pressioni e degli impatti, che costituisce parte integrante del programma di monito-
raggio da inserire nei piani di gestione e nei piani di tutela delle acque. Qualora non vi siano informazioni sufficienti per effettuare una 
valida e chiara selezione delle sostanze dell’elenco di priorità, a fini precauzionali e di indagine, sono da monitorare tutte le sostanze 
di cui non si possa escludere a priori la presenza nel bacino o sottobacino». 

  — Si riporta la Tabella 1/A dell’Allegato I (Monitoraggio e classificazione delle acque in funzione degli obiettivi di qualità 
ambientale) alla Parte terza (Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento 
e di gestione delle risorse idriche), del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
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    — Si riporta il testo degli articoli 82, 118 e 120 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 :  
 «Art. 82    (Acque utilizzate per l’estrazione di acqua potabile)    . — 1. Fatte salve le disposizioni per le acque dolci superficiali destinate alla 

produzione di acqua potabile, le regioni, all’interno del distretto idrografico di appartenenza, individuano:  
   a)   tutti i corpi idrici superficiali e sotterranei che forniscono in media oltre 10 m3 al giorno o servono più di 50 persone; e 
   b)   i corpi idrici destinati a tale uso futuro. 

 2. L’autorità competente provvede al monitoraggio, a norma dell’Allegato 1 alla parte terza del presente decreto, dei corpi idrici che forni-
scono in media oltre 100 m3 al giorno. 

 3. Per i corpi idrici di cui al comma 1 deve essere conseguito l’obiettivo ambientale di cui agli articoli 76 e seguenti». 
 «Art. 118    (Rilevamento delle caratteristiche del bacino idrografico ed analisi dell’impatto esercitato dall’attività antropica).    — 1. Al fine 

di aggiornare le informazioni necessarie alla redazione del Piano di gestione di cui all’art. 117, le regioni attuano appositi programmi di rilevamento 
dei dati utili a descrivere le caratteristiche del bacino idrografico e a valutare l’impatto antropico esercitato sul medesimo, nonché alla raccolta dei 
dati necessari all’analisi economica dell’utilizzo delle acque, secondo quanto previsto dall’allegato 10 alla presente parte terza. Le risultanze delle 
attività di cui al primo periodo sono trasmesse al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, alle competenti Autorità di bacino 
e al Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. 

 2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all’Allegato 3 alla parte terza del presente decreto e di 
cui alle disposizioni adottate con apposito decreto dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e sono aggiornati entro il 22 di-
cembre 2013 e successivamente ogni sei anni. 

 3. Nell’espletamento dell’attività conoscitiva di cui al comma 1, le regioni sono tenute ad utilizzare i dati e le informazioni già acquisite». 
 «Art. 120    (Rilevamento dello stato di qualità dei corpi idrici).    — 1. Le regioni elaborano ed attuano programmi per la conoscenza e la veri-

fica dello stato qualitativo e quantitativo delle acque superficiali e sotterranee all’interno di ciascun bacino idrografico. 
 2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all’Allegato 1 alla parte terza del presente decreto. Tali 

programmi devono essere integrati con quelli già esistenti per gli obiettivi a specifica destinazione stabiliti in conformità all’Allegato 2 alla parte 
terza del presente decreto, nonché con quelli delle acque inserite nel registro delle aree protette. Le risultanze delle attività di cui al comma 1 sono 
trasmesse al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ed al Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). 

 3. Al fine di evitare sovrapposizioni e di garantire il flusso delle informazioni raccolte e la loro compatibilità con il Sistema informativo 
nazionale dell’ambiente (SINA), le regioni possono promuovere, nell’esercizio delle rispettive competenze, accordi di programma con l’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), le Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente di cui al decreto-legge 4 dicembre 
1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, le province, gli enti di governo dell’ambito, i consorzi di bonifica 
e di irrigazione e gli altri enti pubblici interessati. Nei programmi devono essere definite altresì le modalità di standardizzazione dei dati e di inter-
scambio delle informazioni». 

  — Si riporta il punto A.3.8 dell’Allegato I (Monitoraggio e classificazione delle acque in funzione degli obiettivi di qualità ambientale) alla 
Parte terza (Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse 
idriche), del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «A.3.8. Acque utilizzate per l’estrazione di acqua potabile 
 I corpi idrici superficiali individuati a norma dell’art. 82 del presente decreto legislativo che forniscono in media più di 100 m³ al giorno sono 

designati come siti di monitoraggio da eseguire secondo le modalità riportate ai paragrafi precedenti e sono sottoposti ad un monitoraggio supple-
mentare al fine di soddisfare i requisiti previsti dal decreto legislativo del 2 febbraio 2001, n. 31. 

 Il monitoraggio suppletivo, da effettuarsi annualmente secondo la frequenza di campionamento riportata nella tab. 3.8, riguarda tutte le sostan-
ze dell’elenco di priorità di cui al punto A.2.6 del presente Allegato scaricate e/o immesse e/o rilasciate, nonché tutte le altre sostanze appartenenti 
alle famiglie di cui all’Allegato 8 del presente decreto legislativo scaricate e/o immesse e/o rilasciate in quantità significativa da incidere negativa-
mente sullo stato del corpo idrico. 

 Nel monitoraggio si applicano i valori di parametro previsti dall’Allegato 1 del decreto legislativo del 2 febbraio 2001, n. 31 nei casi in cui essi 
risultino più restrittivi dei valori individuati per gli stessi parametri nelle tabelle 1/A, 1/B e 2B del presente Allegato. I parametri di cui alla tabella 
1/A, indipendentemente dalla presenza di scarichi, immissioni o rilasci conosciuti, sono comunque tutti parte integrante di uno screening chimico 
da effettuarsi con cadenza biennale. 

 Tab. 3.8. Frequenza di campionamento 

 Comunità servita  Frequenza 
  < 10.000  4 volte l’anno 
 Da 10.000 a 30.000   8 volte l’anno 
 > 30.000  12 volte l’anno 

   
  Il monitoraggio supplementare non si effettua qualora siano già soddisfatti tutti i seguenti requisiti:  

 1) le posizioni dei siti di monitoraggio dello stato delle acque superficiali risultano anche idonee a un controllo adeguato ai fini della tutela 
della qualità dell’acqua destinata alla produzione di acqua potabile; 

 2) la frequenza del campionamento dello stato delle acque superficiali non è in nessun caso più bassa di quella fissata nella tabella 3.8; 
  3) il rischio per la qualità delle acque per l’utilizzo idropotabile non è connesso:  

 a un parametro non pertinente alla valutazione dello stato delle acque superficiali (es. parametri microbiologici); 
 a uno    standard    di qualità più restrittivo per le acque potabili rispetto a quello previsto per lo stato delle acque superficiali del corpo idrico. 

In tali casi, il corpo idrico può non essere a rischio di non raggiungere lo stato buono ma è a rischio di non rispettare gli obiettivi di protezione delle 
acque potabili». 

 — La Sezione C dell’Allegato III (Rilevamento delle caratteristiche dei bacini idrografici e analisi dell’impatto esercitato dall’attività antro-
pica) alla Parte Terza (Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle 
risorse idriche) del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 reca: «Metodologia per l’analisi delle pressioni e degli impatti». 

  — Si riporta l’art. 116 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
 «Art. 116    (Programmi di misure)   . — 1. Le regioni, nell’ambito delle risorse disponibili, integrano i Piani di tutela di cui all’art. 121 con i 

programmi di misure costituiti dalle misure di base di cui all’Allegato 11 alla parte terza del presente decreto e, ove necessarie, dalle misure sup-
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plementari di cui al medesimo Allegato; tali programmi di misure sono 
sottoposti per l’approvazione all’Autorità di bacino. Qualora le misu-
re non risultino sufficienti a garantire il raggiungimento degli obiettivi 
previsti, l’Autorità di bacino ne individua le cause e indica alle regioni 
le modalità per il riesame dei programmi, invitandole ad apportare le 
necessarie modifiche, fermo restando il limite costituito dalle risorse 
disponibili. Le misure di base e supplementari devono essere comunque 
tali da evitare qualsiasi aumento di inquinamento delle acque marine 
e di quelle superficiali. I programmi sono approvati entro il 2009 ed 
attuati dalle regioni entro il 2012; il successivo riesame deve avvenire 
entro il 2015 e dev’essere aggiornato ogni sei anni. 

 1  -bis  . Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell’am-
bito di un programma aggiornato, sono applicate entro tre anni dalla 
loro approvazione». 

 — Per i riferimenti del Reg. (CE) 23 aprile 2009, n. 401/2009/CE, 
si veda nelle note all’art. 2.   

  Note all’art. 8:
     — Per i riferimenti dell’art. 116 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, si veda nelle note all’art. 7.   

  Note all’art. 9:
     — Per i riferimenti della Direttiva n. 2020/2184/UE si veda nelle 

note alle premesse. 
 — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 

2008, n. 37, adottato di concerto con il Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
12 marzo 2008, n. 61, reca: «Regolamento concernente l’attuazione 
dell’art. 11  -quaterdecies  , comma 13, lettera   a)   della legge n. 248 del 
2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attivi-
tà di installazione degli impianti all’interno degli edifici».   

  Note all’art. 10:
     — L’Allegato 5 alla Parte Terza (Norme in materia di difesa del 

suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamen-
to e di gestione delle risorse idriche) del citato decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152 reca: «Limiti di emissione degli scarichi idrici». 

  — Si riporta l’art. 101, commi 1 e 2, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 110    (Criteri generali della disciplina degli scarichi).    
— 1. Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione del rispetto degli 
obiettivi di qualità dei corpi idrici e devono comunque rispettare i valori 
limite previsti nell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. L’au-
torizzazione può in ogni caso stabilire specifiche deroghe ai suddetti 
limiti e idonee prescrizioni per i periodi di avviamento e di arresto e per 
l’eventualità di guasti nonché per gli ulteriori periodi transitori necessari 
per il ritorno alle condizioni di regime. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni, nell’esercizio della loro 
autonomia, tenendo conto dei carichi massimi ammissibili e delle mi-
gliori tecniche disponibili, definiscono i valori-limite di emissione, di-
versi da quelli di cui all’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
sia in concentrazione massima ammissibile sia in quantità massima per 
unità di tempo in ordine ad ogni sostanza inquinante e per gruppi o 
famiglie di sostanze affini. Le regioni non possono stabilire valori li-
mite meno restrittivi di quelli fissati nell’Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto:  

   a)   nella Tabella 1, relativamente allo scarico di acque reflue 
urbane in corpi idrici superficiali; 

   b)   nella Tabella 2, relativamente allo scarico di acque reflue 
urbane in corpi idrici superficiali ricadenti in aree sensibili; 

   c)   nella Tabella 3/A, per i cicli produttivi ivi indicati; 
   d)   nelle Tabelle 3 e 4, per quelle sostanze indicate nella Tabel-

la 5 del medesimo Allegato. 
   Omissis  ». 

 — Per i riferimenti del decreto del Ministro della salute 6 aprile 
2014, n. 174, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:
     — Per i riferimenti dell’Allegato 5 alla Parte Terza del decreto legi-

slativo 3 aprile 2006, n. 152, si veda nelle note all’art. 10. 
 — Per i riferimenti dell’art. 101, commi 1 e 2, del decreto legisla-

tivo 3 aprile 2006, n. 152, si veda nelle note all’art. 10. 

 — Il Reg. (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 9 luglio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea 13 agosto 2008, n. L 218, fissa le norme in materia di accredi-
tamento e abroga il regolamento (CEE) n. 339/93.   

  Note all’art. 12:
     — Per i riferimenti del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 

veda nelle note alle premesse. 
 —La Decisione di esecuzione (UE) 2022/679 della Commissione 

del 19 gennaio 2022, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea 27 aprile 2022, n. L 124, reca: «Decisione di esecuzione della 
Commissione che istituisce un elenco di controllo delle sostanze e dei 
composti che destano preoccupazione per le acque destinate al consumo 
umano a norma della direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento europeo 
e del Consiglio».   

  Note all’art. 13:
     — Il decreto del Ministro della salute 9 giugno 2022 (Individua-

zione dei compiti dei soggetti che fanno parte del Sistema nazionale 
prevenzione salute dai rischi ambientali e climatici - SNPS) è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   5 luglio 2022, n. 155. 

  — Si riporta l’art. 7 della citata legge 28 giugno 2016, n. 132:  
 «Art. 7    (Agenzie per la protezione dell’ambiente).    — 1. Le 

agenzie per la protezione dell’ambiente sono persone giuridiche di di-
ritto pubblico, dotate di autonomia tecnico-scientifica, amministrativa 
e contabile. 

 2. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
disciplinano con proprie leggi la struttura, il funzionamento, il finan-
ziamento e la pianificazione delle attività delle agenzie, nel rispetto dei 
LEPTA e tenendo conto delle disposizioni contenute nel programma 
triennale delle attività, di cui all’art. 10. 

 3. Le agenzie svolgono le attività istituzionali tecniche e di con-
trollo obbligatorie necessarie a garantire il raggiungimento dei LEPTA 
nei territori di rispettiva competenza. 

 4. Le agenzie possono svolgere attività istituzionali obbligato-
rie ulteriori rispetto a quelle individuate ai sensi degli articoli 9 e 10, 
nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
a condizione che non interferiscano con il pieno raggiungimento dei 
LEPTA. 

 5. Le agenzie possono svolgere altresì attività ulteriori rispetto 
a quelle di cui al comma 4, in favore di soggetti pubblici o privati, sulla 
base di specifiche disposizioni normative ovvero di accordi o conven-
zioni, applicando tariffe definite con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, a condizione che non interferisca-
no con il pieno raggiungimento dei LEPTA. 

 6. Le attività di cui al comma 5 devono in ogni caso essere 
compatibili con l’imparzialità delle agenzie nell’esercizio delle attività 
istituzionali di vigilanza e di controllo e, comunque, non devono de-
terminare situazioni di conflitto di interessi, anche solo potenziale; in 
particolare, è vietato lo svolgimento di attività di consulenza in favore 
di soggetti privati su materie sottoposte a vigilanza da parte del Sistema 
nazionale. 

 7. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
apportano alle leggi istitutive delle rispettive agenzie le modifiche ne-
cessarie ad assicurare il rispetto del presente articolo, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».   

  Note all’art. 18:
     — Il decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 195, pubblicato nel-

la   Gazzetta Ufficiale   23 settembre 2005, n. 222, reca: «Attuazione 
della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione 
ambientale». 

 — Il decreto legislativo 27 gennaio 2010 n. 32, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   9 marzo 2010, n. 56, S.O., reca: «Attuazione della 
direttiva 2007/2/CE, che istituisce un’infrastruttura per l’informazione 
territoriale nella Comunità europea (INSPIRE)».   

  Note all’art. 19:
     — Per i riferimenti della Direttiva 2020/2184/UE, si veda nelle 

note all’art. 9. 
 — Per i riferimenti del decreto legislativo 27 gennaio 2010 n. 32, 

si veda nelle note all’art. 18.   
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  Note all’art. 23:

     —Il Capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al 
sistema penale), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 1981, 
n. 329, S.O., reca: «Sanzioni amministrative». 

  — Si riporta l’art. 11 della citata legge n. 689 del 1981:  
 «Art. 11    (Criteri per l’applicazione delle sanzioni amministrati-

ve pecuniarie).    — Nella determinazione della sanzione amministrativa 
pecuniaria fissata dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo 
e nell’applicazione delle sanzioni accessorie facoltative, si ha riguardo 
alla gravità della violazione, all’opera svolta dall’agente per l’elimina-
zione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla 
personalità dello stesso e alle sue condizioni economiche».   

  Note all’art. 25:

     — Per i riferimenti del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31, si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 26:

     — Si riporta l’art. 1, comma 2, lettera   e)  , numero 1, del decreto-
legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° luglio 2021, n. 101 (Misure urgenti relative al Fondo complementare 

al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli in-
vestimenti), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    7 maggio 2021, n. 108:  

 «Art. 1    (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza).    — (  Omissis  ). 

  2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come 
segue:  

 (  Omissis  ); 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute 
riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di 
euro per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 
milioni di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 
46,54 milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 (  Omissis  )».   
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  20 gennaio 2023 .

      Riduzione delle risorse finanziarie a qualsiasi titolo spet-
tanti a taluni comuni della Provincia di Rimini, a seguito del 
trasferimento in proprietà, a titolo gratuito, di beni immobi-
li statali nell’anno 2015.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
«Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimo-
nio e sulla contabilità generale dello Stato»; 

 Visto il regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, «Re-
golamento per l’amministrazione del patrimonio e per la 
contabilità generale dello Stato»; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, «Delega al Go-
verno in materia di federalismo fiscale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione»; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, «Legge di 
contabilità e finanza pubblica»; 

 Visto il decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, «At-
tribuzione a comuni, province, città metropolitane e re-
gioni di un proprio patrimonio, in attuazione dell’art. 19 
della legge 5 maggio 2009, n. 42»; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
«Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia»; 

 Considerato che l’art. 56  -bis   del decreto-legge n. 69 del 
2013, disciplina il trasferimento in proprietà, a titolo non 
oneroso, in favore di comuni, province, città metropoli-
tane e regioni dei beni immobili statali di cui all’art. 5, 
comma 1, lettera   e)  , e comma 4, del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85, siti nel rispettivo territorio; 

 Considerato che il comma 7 dell’art. 56  -bis   del decre-
to-legge n. 69 del 2013, dispone che con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze le risorse a qualsiasi 
titolo spettanti alle regioni e agli enti locali che acquisi-
scono in proprietà dallo Stato beni immobili utilizzati a 
titolo oneroso sono ridotte in misura pari alla riduzione 
delle entrate erariali conseguente al trasferimento di cui 
al comma 1 e che, qualora non sia possibile l’integrale 
recupero delle minori entrate per lo Stato in forza del-
la riduzione delle risorse, si procede al recupero da par-
te dell’Agenzia delle entrate a valere sui tributi spettanti 
all’ente trasferitario ovvero, se non sufficienti, mediante 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato da parte 
dell’ente interessato; 

 Visto l’art. 10, comma 6  -bis  , del decreto-legge 30 di-
cembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 febbraio 2016, n. 21; 

 Viste le note dell’Agenzia del demanio n. 2017/9496/
DGP-PBD dell’11 luglio 2017 e n. 12616 del 27 giugno 
2022; 

  Visti i provvedimenti del direttore regionale dell’Agen-
zia del demanio-Direzione regionale Emilia-Romagna 
riguardanti il trasferimento di immobili statali agli enti 
territoriali della Provincia di Rimini (RN):  

 prot. n. 2015/3934 del 16 marzo 2015, prot. 
n. 2015/1963 del 12 febbraio 2015, prot. n. 2015/1959 
del 12 febbraio 2015 e prot. n. 2015/4204 del 20 marzo 
2015, con i quali sono stati trasferiti, a titolo gratuito, al 
Comune di Bellaria-Igea Marina, ai sensi dell’art. 56  -bis  , 
comma 1, del decreto-legge n. 69 del 2013, gli immobili 
appartenenti al patrimonio dello Stato e denominati, ri-
spettivamente, «Arenile Igea-Marina», «Arenile Marina-
Bellaria», «Arenile Bellaria» e «Terreno ad uso strada 
comunale»; 

 prot. n. 2015/2782 del 25 febbraio 2015 e prot. 
n. 2015/5290 del 7 aprile 2015, con i quali sono stati tra-
sferiti, a titolo gratuito, al Comune di Coriano, ai sen-
si dell’art. 56  -bis  , comma 1, del decreto-legge n. 69 del 


